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Comunicato n. 171 del 18.12.19 

Venerdì la consegna del premio Padua 2019 alla velista Chiara Occhipinti  

 

E’ in programma venerdì 20 dicembre 2019 alle ore 18 della sala convegni del 

Palazzo della Provincia la cerimonia di consegna del premio Padua 2019 assegnato 

alla velista Chiara Occhipinti scelta all’unanimità dall’apposita commissione 

presieduta da Adolfo Padua. 

La 17enne velista è stata prescelta per i lusinghieri risultati ottenuti quest’anno. Nel 

marzo di quest’anno infatti nella seconda tappa di Italia Cup disputata a Marina di 

Ragusa ha trionfato superando la concorrenza di 200 atleti provenienti da tutta e 

laureandosi campionessa italiana over 16 della classe laser. Nell’agosto 2019 ad Ostia 

ai campionati assoluti di categoria ha conquistato il terzo posto ma tutto l’anno ha 

ottenuto diverse vittorie e buoni piazzamenti che l’hanno confermata al vertice della 

classifica femminile di zona. 

La Commissione ha poi deciso gli atleti meritevoli di una segnalazione per i risultati 

conseguiti nell’ultima stagione agonistica. Si tratta di Alessandro Ben Chabene della 

Fidal, lunghista che si è laureato quest’anno campione italiano cadetto, di Martina Di 

Stefano della Federazione Italiana della Pesca e della tennista Noemi La Cagnina. 

Il premio Csen invece è stato assegnato alla coppia di danza composta da Iole Galanti 

e Giovanna Scribano che si sono laureate campionesse italiane Csen per la 

formazione del synchro duo a tema. 

Durante la serata di consegna del premio Padua, la delegata provinciale del Coni 

Maria Monisteri ha comunicato che consegnerà le benemerenze all’arbitro di basket 

Roberto Cataldi, al presidente della società di pesca sportiva Giovanni Altamore e 

Luca Poli, sempre della Federazione pesca sportiva 
 

 
 (gianni molè) 



 

 

     

 

 

 

 

                                                           

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

  



Rassegna stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA del 19 dicembre 2019 

Estratto da “LA SICILIA” 

 

 

 

 

  
 

 

 

 



Rassegna stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA del 19 dicembre 2019 

Estratto da “LA SICILIA” 

 

 

 

 
 

 
 

 
 

 

 



Rassegna stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA del 19 dicembre 2019 

Estratto da “LA SICILIA” 

 

 

 

 

 

 
 

 



Rassegna stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA del 19 dicembre 2019 

Estratto da “LA SICILIA” 

 

 

 

 

  
 

 

 



Rassegna stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA del 19 dicembre 2019 

Estratto da “LA SICILIA” 

 

 

 

RAGUSA 

 

 
 

 

 



Rassegna stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA del 19 dicembre 2019 

Estratto da “LA SICILIA” 

 

 

 

 
 

 

 

 



Rassegna stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA del 19 dicembre 2019 

Estratto da “LA SICILIA” 

 

 

 

 
 

 
 

 



Rassegna stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA del 19 dicembre 2019 

Estratto da “LA SICILIA” 

 

 

 

 

 
 

 
 



Rassegna stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA del 19 dicembre 2019 

Estratto da “LA SICILIA” 

 

 

 

 
 

 



Rassegna stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA del 19 dicembre 2019 

Estratto da “LA SICILIA” 

 

 

 

 
 

 



Rassegna stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA del 19 dicembre 2019 

Estratto da “LA SICILIA” 

 

 

 

 
 

 

 

 



 

 

     

 

 

 

 

                                                           

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 



Rassegna stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA del 19 dicembre 2019 

Estratto dal GIORNALE DI SICILIA 

«Sacrifici e rinunce per almeno 2 anni» Musumeci esclude aiuti dallo Stato 
 

Giacinto Pipitone  
«Non sarà una passeggiata. Ci vorranno almeno due anni, poi la strada sarà in discesa. Ma non si può 
pensare che il problema della finanza regionale si potrà risolvere senza sacrifici e rinunce da parte di 
tutti»: di fronte ai giornalisti, convocati per il tradizionale scambio di auguri, il presidente della Regione 
lascia intendere che non ci sono margini per correggere la manovra da 260 milioni di tagli approvata 
martedì sera in giunta. Né si attende, Musumeci, un aiuto da Roma, per quanto invocato. 
Ilday after della presentazione della manovra nata per recuperare il primo dei due miliardi di disavanzo 
individuati dalla Corte dei Conti è quello delle proteste (le leggete accanto, ndr). Ma ai sindaci che 
perdono circa 100 milioni, agli aeroporti, alle società sportive, alle partecipate, ai forestali, ai teatri e a 
tutta la galassia colpita dai tagli Musumeci non può promettere correzioni di rotta a breve: «Se dovesse 
essere necessario un aggiustamento lo faremo nei prossimi mesi». Per ora quindi si va avanti con i tagli: il 
27 all'Ars il voto alla manovra. 
C'è una flebile speranza che da Roma arrivi un aiuto che sarebbe oro colato: la possibilità di rateizzare in 
10 anni la copertura del maxi disavanzo. Un emendamento potrebbe essere inserito nel decreto 
Milleproroghe. Ma Musumeci non si fa illusioni: «Lo Stato non c'è. Io a Roma ci vado spesso ma non è lì 
che si risolvono i problemi. Per Musumeci «serve un piano straordinario» ma la sensazione è che «Roma 
è distratta. Alcuni ministri pontificano, emettono giudizi improntati a scarso rispetto istituzionale ma anche 
ad ignoranza, nel senso che non conosco la realtà di questa isola». Sono parole indirizzate a Peppe 
Provenzano, il ministro per il Sud che ha criticato la Regione per il ritardo nella spesa dei fondi europei. 
Il clima non è quello della collaborazione fra due governi frutto di coalizione avversarie. Musumeci sa tutto 
questo e ricorda che «è ai governi precedenti, quelli del Pd, che si deve la colpa del maxi disavanzo. La 
crisi finanziaria è tale che limiterà la spesa corrente per i prossimi 5 anni». 
Il riferimento è alle leggi che, nel 2015, hanno ridotto la certificazione del disavanzo, impedendo così la 
rateizzazione dell'intera somma in 30 anni (allora possibile) e consegnandone il peso alla legislatura 
attuale. Va detto, però, che perfino Gianfranco Micciché ha invitato Musumeci a non battere più questa 
strada e a cercare soluzioni anche con le opposizioni. 
Nell'attesa di risposte da Roma il 27 si va in aula con una manovra della quale ieri si sono appresi altri 
tagli. Un milione perdono le imprese danneggiate dalle calamità naturali e 970 mila euro i consorzi di 
bonifica che avrebbero utilizzato queste somme per i precari. Altri 7 milioni e mezzo sono stati tolti al 
fondo per le stabilizzazioni degli Lsu. Spariscono anche i 710 mila euro che dovevano servire per 
incentivare le aziende del settore della microelettronica e delle biotecnologie. 
Le Ipab, già sommerse dai debiti, dovranno fare a meno di un milione e 476 mila euro di finanziamenti 
ordinari. L'Istituto Vite e Vino perde 433 mila euro. Quasi un milione verrà tolto alle associazioni antiracket 
e ai vari fondi da cui il governo attinge per tutelare gli imprenditori vittime di estorsione o che denunciano 
le estorsioni. 
Un milione in meno per la manutenzione delle dighe. Tre milioni in meno per l'Irsap, l'istituto che ha 
inglobato i consorzi Asi. 
Le zone archeologiche perdono i fondi che dovevano servire ai sistemi di allarme e i poli museali perdono 
154 mila euro. Tagliati anche quasi 600 mila per la pubblicità della Regione. 
Di fronte a tutto ciò Musumeci ha, però, voluto lanciare anche messaggi di speranza: «Anche quest'anno 
la Regione non perderà i fondi europei. Gli investimenti quindi proseguiranno con serenità. Abbiamo 
raddoppiato le gare d'appalto che ogni anno facciamo per investire i fondi Fsc a tutela del territorio. Ci 
sono ancora i fondi per stabilizzare 6 mila Lsu e bandiremo i primi concorsi alla Regione per 20 posti. 
Riqualificheremo le 10 aree archeologiche grazie a un tesoretto di 17 milioni. A Palermo creeremo un 
centro congressi da 3 mila posti nella zona dove c'era la fiera». 
Restano in sospeso all'Ars le riforme, da quella dei rifiuti a quella dei consorzi di bonifica: «Colpa della 
mancata abolizione del voto segreto». È l'ultima accusa del presidente. Che poi regala simbolicamente un 
campanaccio frutto dell'unica fonderia rimasta in tutto il Sud, a Burgio: «L'agiterò per svegliare i siciliani». 
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Proteste per i tagli annunciati Airgest e Comuni in campo 
 

Antonio Giordano Palermo 

A Trapani monta la protesta contro i tagli che potrebbero interessare lo scalo di Birgi che si vedrebbe 
sottrarre 4 milioni e mezzo promessi dal governo per il suo funzionamento. Ma sono con il fiato sospeso 
anche i Comuni con l'Anci che ha convocato una assemblea regionale tra Natale e Capodanno (venerdì 
prossimo, 27 dicembre) per cercare di capire qualcosa di più sull'anno che verrà. In ballo anche le risorse 
per i precari, i fondi per i farmaci innovativi e la formazione sanitaria. Insomma, diverse categorie che 
guardano con il fiato sospeso i palazzi della politica regionale nell'attesa di comprendere dove si 
troveranno i fondi (circa 250 milioni di euro a partire dai capitoli di spesa non ancora impegnati) per 
ripianare il maggiore disavanzo segnalato dalla Corte dei Conti. 

Nel Trapanese amministratori e politici fanno scudo attorno al loro scalo che cerca di mettersi alle spalle 
un periodo difficile dopo i successi del passato. «È una notizia che mi coglie di sorpresa ma non blocca il 
mio operato, e la mia reazione immediata». Con queste parole Salvatore Ombra, presidente di Airgest 
società di gestione dello scalo, commenta la notizia del possibile dimezzamento dei fondi stanziati dalla 
Regione siciliana per l'aeroporto di Trapani Birgi. «Stiamo lavorando per comprendere e impedire che 
venga a crollare tutta l'impalcatura che abbiamo costruito a difesa dell'aeroporto - dice Ombra - con 
conseguenti danni irreparabili sul piano industriale, necessario al rilancio del Vincenzo Florio. Attendiamo 
la V Commissione per il parere sull'iter procedurale e, intanto, abbiamo coinvolto immediatamente tutti i 
deputati della nostra provincia e l'assessore regionale al Turismo, Manlio Messina, affinché seguano con 
rigorosa attenzione quanto si sta verificando». 

«La nostra è stata una corsa a ostacoli continua - sottolinea Ombra - non possiamo permettere che le 
somme destinate ed erogate ad Airgest non siano quelle necessarie e tanto attese, anche nel rispetto 
degli impegni già presi con le compagnie aeree. Il taglio della Regione annunciato per Birgi non può non 
essere contrastato e scongiurato, anche con l'aiuto immediatamente chiesto ai politici del nostro 
territorio». Il comitato per il monitoraggio e la salvaguardia dell'Aeroporto di Trapani attacca la politica per 
i tagli: «È ovvio che senza quei denari il piano industriale di Airgest salta in aria e l'aeroporto si avvia 
verso una repentina morte, così come alla morte si avvia il tessuto economico trapanese ormai 
boccheggiante». 

Anche i sindaci dell'Anci Sicilia lamentano un clima di incertezza che non aiuta la programmazione «c'è il 
timore che si possa incidere ancora sui comuni - dice Mario Emanuele Alvano, segretario 
dell'associazione regionale - che sono una realtà già in difficoltà con il maggiore numero di enti in dissesto 
a livello nazionale». Il segretario dell'Anci elenca un calvario di cifre mancanti nei bilanci degli enti locali. A 
partire da «70 milioni che mancano nelle erogazioni promesse dalla Regione, erano 115 milioni ne sono 
stati erogati solo 45 e riuscire ad incidere adesso a bilanci chiusi è complicato». Ma non è finita. Al conto 
bisogna aggiungere «ulteriori 23 milioni che sono stati accantonati sulle risorse ordinarie e anche di 
queste non abbiamo certezza. Sono solo due delle voci importanti. Quello che ci preoccupa di più e che è 
il tema più complesso, riguarda un periodo molto lungo che è quanto emerso dal giudizio di parifica. C'è il 
forte timore che si possa incidere ancora sui Comuni». Proprio per questo Anci ha chiamato a raccolta i 
sindaci per una assemblea straordinaria il 27 dicembre «data inusuale - conferma Alvano - ma in quella 
occasione ci attendiamo che possano esserci delle novità e che il confronto tra il governo nazionale e 
quello regionale possa dare delle risposte. In alternativa come sistema delle autonomie locali dovremmo 
farci sentire, chiediamo che venga considerata la dignità istituzionali di questi enti». 

«È inaccettabile che per fare fronte al disavanzo aggiuntivo, denunciato dalla Corte dei Conti, il governo 
regionale si prepari a tagliare servizi essenziali ai cittadini. In una regione dove, tra l'altro, sono già in una 
condizione di criticità. A pagare non possono essere sempre i più deboli», dice Claudio Barone, segretario 
della Uil Sicilia. Sembrano, invece, tirare un respiro di sollievo le aziende di trasporto che potrebbero non 
essere toccate dai tagli. Claudio Iozzi, presidente Astra Sicilia, si dice «certo che il governo della Regione 
manterrà quanto ci è stato detto in tutte le sedi istituzionali». (*agio*) (*ftar*) 
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Stop al taglio dei parlamentari Ci sono i numeri per il referendum 
 

Giovanni Innamorati ROMA, 

Da una parte il referendum sul taglio dei deputati dall'altra il passo indietro di Lannutti disposto a mettersi da parte alla 
presidenza della commissione banche, in mezzo il presidente della Repubblica che chiede impegni sui veri problemi del 
Paese. 
Il refendum 
Alla vigilia degli incontri della maggioranza con i gruppi di centrodestra sulla legge elettorale, arriva la notizia che sono 
state raggiunte le 64 firme di senatori necessarie per chiedere il referendum sul taglio dei parlamentari. E come se non 
bastasse quest'ultimo aprirebbe le porte all'ammissibilità che la Corte costituzionale dovrà dare il 15 gennaio al 
referendum della Lega sulla legge elettorale, che introduce un sistema maggioritario puro, all'inglese. Ci sono tutti gli 
ingredienti per un rompicapo e un ingorgo di referendum in primavera mai visto nella storia della Repubblica. In mattinata 
cinque senatori hanno aderito alla richiesta di referendum sul taglio di parlamentari, permettendo di raggiungere il numero 
necessario, e cioè 64. Tra gli aderenti ci sono senatori di Fi, Iv, M5s, Pd, gruppo Misto, e il senatore a vita Rubbia. Ci 
sono anche due della Lega, Grassi e Urraro ma hanno firmato quando erano con M5s. In una conferenza stampa i tre 
promotori, Tommaso Nannicini (Pd) ha detto che: «Il referendum è un bene in sé, al di là del suo esito, proprio perché 
permette un dibattito pubblico che non c'è stato». Altrettanto sicuro di vincere è Luigi Di Maio: «Non vedo l'ora di 
confrontarmi nella campagna per il referendum. Voglio vedere chi ci sarà dall'altra parte». Viene respinto anche il 
«complottismo» per il quale il referendum aprirebbe «una finestra» entro cui sciogliere la legislatura e tornare ad eleggere 
un Parlamento con 945 inquilini anziché 600. «Se la legislatura finisce è per altri motivi, perché salta la maggioranza» 
dice Nannicini. 
La legge elettorale 
Ma il tema che ha acceso i capannelli in Transatlantico è una seconda possibile conseguenza del referendum, che si 
dovrebbe tenere tra maggio e giugno: per un cavillo giuridico la mancata promulgazione definitiva del taglio dei 
parlamentari a gennaio, renderebbe più plausibile che la Corte costituzionale ammetta il 15 gennaio il referendum 
elettorale della Lega. Questo propone di eliminare dal Rosatellum la parte proporzionale lasciando solo i collegi 
maggioritari uninominali. Se effettivamente la Consulta dovesse dichiarare ammesso il referendum della Lega, ma diversi 
giuristi dicono che non lo sia in ogni caso, in primavera si terrebbero due referendum, uno costituzionale ed uno 
abrogativo, il primo senza quorum ed il secondo con quorum, e magari nella stessa data. Mai accaduto finora. In questo 
scenario oggi maggioranza e opposizione apriranno il confronto sulla legge elettorale. Questa è stata invocata da tutti 
proprio alla luce del taglio dei parlamentari, che però ora è rimesso in discussione. La maggioranza aveva ipotizzato un 
proporzionale, in due varianti, per diminuire l'impatto sulla rappresentanza del minor numero di deputati e senatori. 
Giancarlo Giorgetti ha confermato la disponibilità della Lega «a fare la propria parte» nella scrittura della legge elettorale, 
ed anche a ragionare sul proporzionale. La maggioranza vorrebbe incardinare prima di quella data un testo, sperando che 
la Corte rinvii il pronunciamento in presenza di un Parlamento che legifera. Ma nel merito è stallo Iv, Leu e Pd: la prima 
dice «no» al proporzionale alla spagnola, i secondi al proporzionale con soglia nazionale del 5%, e il Pd ad una soglia più 
bassa. 
Il monito di Mattarella 
Politica è responsabilità civile e la responsabilità vuole che i partiti dialoghino per risolvere i problemi dei cittadini. Ma 
soprattutto le forze politiche devono uscire dalla logica dello scontro quotidiano mostrando «lungimiranza», progettando 
misure di ampio respiro, creando sopratutto lavoro, perchè la disoccupazione è il vero nemico. Il tutto condannando 
l'intolleranza che è uno dei virus della democrazia. Ennesimo richiamo di Sergio Mattarella al governo, ai partiti, alla 
politica tutta che da troppo tempo vive nel presente, tra scontri continui, incapace di disegnare il futuro. Invece «il futuro è 
qui, è già cominciato e scrive sulle pagine del nostro presente». 
Il futuro è già qui - ripete quasi a voler accertarsi che tutti intendano - e per questo chi governa deve confrontarsi con 
lungimiranza, sulle prospettive, sull'ampio orizzonte del futuro». E «questa consapevolezza - aggiunge subito - deve 
interpellare chi assume responsabilità politiche, istituzionali, di governo e chi, dall'opposizione, vi si confronta». 
Spettro urne 
I principali indiziati, sono i due grandi assenti al ricevimento di fine anno al Quirinale: Matteo Salvini e Matteo Renzi. Un 
minuto dopo l'annuncio dell'avvio dell'iter per il referendum sul taglio parlamentari, è sui leader di Lega e Iv che tornano 
ad addensarsi i sospetti. Chi vuole tornare al voto può tentare un blitz entro la primavera, facendo leva sui parlamentari 
che conterebbero di avere più chance di elezione in un Parlamento di 945 scranni e non 600. L'operazione è assai 
complicata e, chiunque la tenti, l'esito non è scontato perché tra deputati e senatori la voglia di elezioni è bassissima. Ma 
da qui a inizio febbraio le incognite sono tante. Il voto viene reputato oggi poco probabile, ma nessuno nel governo lo 
esclude davvero. Il passaggio è assai delicato. Tanto che c'è il sospetto che qualche firmatario possa ritirare la firma. Ma 
Dem e M5s tenteranno di sminare almeno il referendum Calderoli incardinando alla Camera, prima che la Consulta si 
pronunci a metà gennaio, una proposta di legge elettorale: l'auspicio è che la Corte rinvii il referendum Calderoli in attesa 
che le Camere legiferino. 
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